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QUARTA 

O SIA RISPOSTA 

DEL FRATELLO DI VENEZIA 

Alle tre Lettere del Fratello già Gesuita 
dimorante in Roma. 
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Si reca il Proceffo de’ Gesuiti di Venezia, fi 
ragiona fulle loro Miffioni , e fi promette la 
continuazione delie novelle in feguito all’ 
efpulfione della Società dalla Spagna. 
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Appreffo Giammaria Bassaglia, 
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CARISSIMO FRATELLO. 

Vennia i 6 . Giugno 176^4 

I O rifpondo ad un tratto , amatifTimo Fratél-* 
lo, alle vodre tre Lettere, lignificandovi in 
breve, che la rifoluzicne da voi prefa ed efe.- 
guita di fveltire 1 ’ abito Gefuitico ha confolato 
ne particolarmente fopra ogni credere , che ha 
rallegrata tutta la Famiglia, ed ha ricevuto T 
approvazione delle perfone dabbene , e d’ ognuno 
in fomma fuorché dei Terziar; de’Gefuiti . 

Voi dite, che le cofe feguite in Ifpagna, i 
delitti di lefa maellà , per i quali la Società è 
fiata vergognofamente difcaccìata da quella Mo> 
sarchia , ed anteriormente dai Regni del Por- 
togallo , con quant’ altro le viene imputato ^ 
onde meritofTì anche l’efpullione dalla Francia, 
v’hanno alla fine fatto conofcere, che quella 
Società medelìma non ^ pih il foggiorno di un 
galantuomo, di una perfona bennata, e di chi 
vanti lentimenti d’onore* 

Veramente quelli ultimi avvenimenti, fono 
tali, che fquarciarono totalmente il denfo ve» 
lo, il quale coprì va agli occhi del volgo le terribili 
reità, onde il corpo Gefuitico è macchiato, e 
che le han melfe in sì chiaro profpetto fin a 
renderlo un oggetto d’ orrore prelTo quei mede* 
lìmi, eh’ erano i fuoi più benaffetti, prelfo co. 
loro, cui le larve di certa imponente ellerlorl* 
tà teneva in una fpecìe d’ incantelìmo . Ma un 
Veneziano , un uomo illuminato quale fiate 
voi , non dovea attender tanto per formare tal 
•ognizione , e per fapere ugualmente , che chi 
Ira noi ama davvero la patria, non pub fenza 
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offendere i fagri doveri, che legano ogni buon 
/uddito alia mederuna e(]fere Gefuita. 

Forfè la mia propofizione vi lembra flrana.^ 
forfè la reputareile unparadoffo? e forfè vi da- 
jrefle a credere , che non averti onde provarla ? 
V ingannererte , poiché nelle rtertie direzioni de' 
Gefuiii fin dallo rtabilimenco della loro Società 
pelio Stato Veneto, in numero efuberante fe ne 
racchiudono le prove,. 

Si fatto rtabilimento fegu) in Padova nel 1 542, 
ove Andrea Lifpomano Nobile Veneto, vi aP 
iiegnò fondi per l’ errezione di un Collegio della 
Società , donando nel tempo rterto alla medefìma 
alcuni rtabiii in Venezia perchè vi averte luogo 
)a fondazione di una Cafa Profeffa . Il Gover- 
no vi fece opportzione, ina il P, Diego LUneZf 
eh’ era artutiffìmo uomo , ed ij P. Salmerone 
ramo raggirarono, tante arGoverno medefiino 
fecero magnifiche promerte, che a’ Gefuiti riu- 
fcì d’ ertere ammerti non folo in Venezia , ma 
eoi tempo poi anche in altre Città fuddite, co- 
pie jn Vicenza , in Verona , ed in Brefiia|. 

Querte promerte furono, che dirì^endofi egìh 
pa relniii-amente all: l'ggi del loto Iflttut» in 
ftn modo diierfe da torti oli altri ordini Rt- 
tigiofi , fi farebbero veduti rnm fempre occupar fi 
nella falutc ed ifiruzione del profpoio, non darfi 
fit modo alcune , t folto qualunque ptetefie all’ 
acquifio di roba , 0 di altri beni temperali , t 
•pivere nella fere firettijfima po'i’erià coila mag. 
gior rafiegnaziene e fedeltà dovuta al Principe , 
pel/a debita dipendenza da Vefcovi e dagli 
Qrd natj, non fagionande torbidi f e fcoocertf 
di forte alcuna . nè H p ù menomo feandah. 
Vedremo come uii promerte abbiamo adeotr 
piote . 
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Nòh occorre, che vi rammenti, come 6n dai 
tempi di S Francefto di Bornia terzo Genera* 
le della Compagnia. j trovavali talmente in e(Ta 
hlafciata la difciplina , che .quel Santo in una 
delle fue Lettere j non foto amaramente lagna* 
vali per i gravi fconcetti , che ne vedeva co* 
fuoi propri òcchi j ma per que’ anco foni* 
inamente maggiori, che prevedeva, onde della 
Società medefìma temevane un di la dilfoluzio* 
ce . Per méttervi argine fìimava necelTa* 
ria una riforma ; ma tutt' i tentativi da lui 
fatti acciò ella fegiiifle, riufcirono vani ed inutili , 

Pare imponibile, ma pur è veriflimo: Sotto 

10 neflò P. LaìneZf il quale nel Generalato èra 
fuccedUto a S. Ignazio, e che le teflè accennate 
fplertdide promelie 4vea latte al noflro Serenif* 
fimò Governo , ormai già i Gefuiti foverchia* 
mente invaghiti dei beni temporali ^ niun’arte 
tralafciavano per far àcquilto de’ medefìmi ; ed 
accrefeere la potènza della Società , che inted 
erano a 'dilattare ^ Rivolti indeme a carpiré 
eforbitantifTimi privilegi aita Santa Sede j di 
Cui fì erano dichiarati i piò lidi campioni j gli 
facevan poi valere à cotal fine mondano; pef 

11 qual effetto cominciando anche a non àvef 
piu riguardi per le loro primitive le^i (latuta* 
rie i intraprefeto nei Generali Comizi dell’ OrdU 
ce ad alterarle , cangiarle , e difformarle Colld 
piò bizzare interpretazioni t A ciò fare dipoi 
profeguiroBO in tal maniera, che ben dieronO 
a conofeere^ che Mtlchìore Canb^ éd altri ùo-> 
mini per pietà ^ e per dottrina indigni ; fi efa- 
Co appofli giuffamente allorché fifìettendò fui 
fidema di quella Società nafeePte; aveado de- 
tifo j ch’ella riufeita farebbe pernitiofa àllaChie- 

i fempre in guerra cogli altri Ordini Keli* 
A 3 giofi » 
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gioii, ea in oppofizione colle Podeftà fuperlori, 
eolie Univerfità , coi Vefcovi, e coi PaftorI , 
ed a nulla pih maggiormente rivolta, che a 
turbare la quiete , .e a tranquillità pubblica de- 
gli Stati . 

Siccome altrove, così nello Stato nofiro fi è 
ciò pienamente verificato. Non molto dopo che 
iGefuiti vi !• furono (labiliti,dierono a conofcerechi 
follerò nella guerra , che intraprefero a fare coll’ 
Univerfità di Padova, erigendo, dopo elferfi for- 
mato un partito , di fronte ad effa un antifiu- 
dio, cui fi avvanzarono a chiamare Gymnaftum 
Pjtaviiìum Soàetatìt Je/u. Il curiofo è però, 
che nel '59'. effendofi il Rettore d’ effa Uni- 
verfità trafportato in pubblica forma al Collegio 
da’Gefuiti di delta città per avvertirli di por 
fine alle molefiie che recavano, o che altri- 
menti il corpo deir Univerfità medefima fareb- 
be ricorfo al Principe, fentì rifponderfi, che i 
Gifuiti per dirigerli come facevano, avean pri- 
vilegi di Pio V. e d\Gregorto XIII. e che quel- 
li , i quali avefiero ade^i recato impedimento, 
oltre di ioggiacere alla pena di fcomunica , 
avrebbero mollrato di tenere in poco conto i 
Sagra'menti ed il Pontefice . Per tale rifpofta ri- 
corfe poi 1 ’ Univerfità alGoverno,ed efpofte al- 
^ lo fterifo per mezzo di Celare Cremonino le fue 
doglianze, ne ufcl un Decreto legnato a 25. 
Dicembre dell’ indicato anno , che feppe frat- 
tanto t buoni Padri frenare , ma non già farli 
dafillere dall’effere in ogn’ incontro coi loro rag- 
eiri, e colle loro pratiche molefti alla Repub- 
blica , 

Ciò fi manifefiò pienamente nell’ occafione 
dei pretefo Interdetto in cui ella fu melfa da 
Foeli V. nell’ anno 1605. per la ri^onfenjia 

della . 
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della celebre legge, che avea già a beneficio 
cotnmune. de’fuoi fudditi emanata, la quale vie-- 
lava le alienazioni dei beni fiabili de’fecolari 
nelle Manimorte. 

Ai Gefuiti non badò allora di deludere e te> 
nere nell’ incertezza il Governo colle loro fcal- 
trite ed equivoche rifpofie, ma di più fi mifero 
a feddurre i Cappuccini, ed a tentare le più- 
inìque pratiche per cagionare una popolare fe- 
dizione in Venezia. Intimata d’ordine pubbli- 
co ad efii la partenza da cotefia Capitale, e 
dallo Stato, con modi accutiffimi fcrocarono da’ 
loro divoti, e divote confiderabil fomma di da- 
naro, e nelle cafe di quelli, nonché di alcuni 
Miniftri efteri, occultarono gli ornamenti più 
preziofi della loro Chiefa, dopo di avere nella 
Cafa confiderabile quantità di carte e fcritture 
incendiata . Partiti poi che fi furono , non trala- 
fciàrono di fare t^ni finiftro uffizio contro la 
Repubblica sì entro come fuori d’ Italia , fpar- 
gendo ne ragionamenti pubblici e privati, e lin- 
da fagri Pergami declamando contro il noftro 
felice e faggio Governo , che chiamavano Ere- 
tico ,. Luterano , Tirannico , ed abbominevole ; 
entrarono traveftiti nello Stato per tenere in fe- 
de » loro parziali; promettevano indulgenze a 
chi ollervalTe l’ Interdeto , e perfuadeffe altrui 
ad olTervarlo; infantarono lettere, e le dilfemi- 
naronó fin lotto nome della Repubblica di Ge- 
nova, per denigrare l’alta e fama e riputazione 
del Veneto nome, ed agli Ambafciatori noftri 
ne paefi eden fufcitarono molefti incontri j e fe- 
cero ogni forra di peffimi uffizi per impedire 
a’ Veneziani il far leve di truppe in altri Stati. 
Erti furono i primi , dietro il loro P. BellarmtnQ 
allota Cardinale , a mandar fuori libelli. -inde-. 

. A4' S*”’ 
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gni , e ad impugnar? con ogni maniera ' di iar> 
cafmi, e di erronee dottrine le invincibili Venete 
iragioni , ed in fine ^d attizzare il fuoco di quel- 
la controverfia a fegno, ch’era vicino a farli 
fentire lo flrepìto dell’ armi . 

Io non vi riferirò il terribile Decreto, col 
quale, per filTatte iniquità vennero dal Senato 
difcacciati perpetuamente i Gefuiti dallo Stato, 
dopo che trovali pubblicato nelle Memorie anec- 
doté circa aglilludj di F. Paolo, e nella Raccolta 
dei Monumenti . Veneti fpettanti ai Gefuiti , e 
nelle | Novelle di Portogallo . ElTi '.Religiolì vi 
fono éaratterizati col nome di nemici del- 
la Repubblica fin da quando vennero ammelTi 
nel fuo Dominio; d’ingrati a fronte dei fommi 
benefizi ricevuti ; di perturbatori della pace e 
tranquillità; e in fomma di uomini dati per 
lìliemà a cagionare (concerti follevazioni , danni 
e difordini ; ed ove le colpe regnano non fdlo 
nei particolari individui, ma anche heU’nniver- 
fale della Società j 

Noti è polTibìle dire quanto tal Decreto infe- 
rociffe i Gefuiti ; ed ingegnolì li rendefie a far 
givocare Ogni manièra di macchine affinché 
quella controverfia terminaffe con danno ;■ e di- 
sonore della Repubblica i Ma delufi nella loro 
efpettazionè , per aver finalmente la cono Ro- 
mana abbandonate le Sue pretenfioni; cambia- 
rono modi e linguaggio nell’ intènto di rimanere 
inclufi nell’ accOmòdainento , che còlla media- 
zione della Francia ne feguì dopo il Cotnincia- 
niento dell’anoO ì6ùy. Non effendo ^rò riu- 
feiti , fanno orrore i tentativi a cui fi diedero ' 
in profeguì mento, fiudiando maniere di vendi- 
carli della Repubblica < Io ne rifetirò aldine, é 
tutte comprovate da autentici documenti ; t 

qua- 
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Nel i6og. unitoli il P. Pt(fevho con alcuni 
della Corte Romana formarono il progetto di 
far alTairinare F. Paolo Sarpi penfando ì’ eh’ egli 
foffe quello, il quale colle fue inlìnuazioni ollaife 
alla remiirione della Società nel Dominio Vene- 
to . Sopra di ciò veggafi il Tuono nella fua llo- 
ria fotto il dett’anoo, e le Memorie Anecdote 
fpettanti agli fiudj di F. Paolo. Due figliuoli 
di Poma capo e conduttore degli altri ficcarj, 
frattanto che il loro Padre erafi trasferito in 
Venezia per efeguire l’ iniquo attentato , veniva- 
no trattenuti ed allimentati nel Collenio dei 
Gefuiti di Roma. 

Nel medefimo anno , ficcome appariffe da 
due Difpacci riportati nella collezione dei Mo^ 
numenti Veneti intorno ai Gefuiti ( pag. loo. 
e tot. ), quelli ottimi Religiofi non cefTavano 
di fare tutti quegli uffizj che poteano peggiori 
col Re Criftianilfimo a danni della Repub- 
blica , tentando dargli credere , eh’ ella te- 
nefife intelligenza co^i Ugonoti 'di quel Re- 
gno . 

Nel lóti, il P, S eri panda Gs(a\ti arrivò non 
folo a concepire l’idea di mettere in diferedito 
preflb il Gran Duca di Tofeana il Refidente 
Veneto, ma anche a falfamente querelare all’ 
Inquifizione un di lui domellico. Altri Gefuiti 
nel tempo (lelTo t’ ingegnavano di perfuadere 
per via di lettere non pochi fudditi della Re-' 
pubblica a mandare ne Collegi ■della Società 
fuori dello Stato i loro figliuoli in educazione y 
tnentre alcuni fra effi Gefuiti ardivano entrare 
pel Veneto Dominio con abiti mentiti per P 
effètto di cavar danari a Imo. parziali, e d’ in- 
A 5 . durli 
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ikTR a fare dtlponzioni tèftamentarie in favóre 
de’ Collegi della Società medefìma, aflìcurando 
che ben predo farebbe data rìmeda in grazia 
dal Governo. Ciò edendofi rilevato, ne vennero 
quindi dall’ Eccellentiffimo Senato emanate due 
leggi , che meritano edere riccordate . Una 
che proibiva a fudditi di mandar figliuoli in 
educazione nei Collegi de’Gefuiti, e di tenere 
con edì la menoma corrifpondenza j l’ altra che 
dichiarava irriti ed invalidi tutt’ i legati , che 
in loro favore già fodero o potedero tilterìor> 
mente venir fatti , con pena a Nota) non dan* 
done notificazione . 

Nel lóti, avendo la Repubblica adegnata 
la Cafa e la Chiefa già tenuta da Gefuiti in 
Venezia alle Monache dette dell’ Umiltà , mof- 
fer eglino in Roma ogni pietra acciò il Ponte* ' 
dee ne facede rifentimento, e venide a nuovi 
difpareri col Governo. 

In quello dedb anno d ebbero fìcure notizie^ 
e voi le accenade nella vodra feconda Lettera 
full’ autorità di F. Paolo, che alcuni Gefuiti ^ 
è quali foggiornavano in Codantinopoli in qua- 
lità di Midionar) ponevano in opera ogni fotta 
di raggiri per eccitare la Porta Ottomana a mo- 
ver r armi contra la Repubblica . 

Nel i6i6. dopo d’aver eglino indifpodo ezian- 
dìo contro la medefìma il primo Minidro del 
Re di Spagna, ninna via lafciarono intentati < 
acciò il Re medefìmo fi dichiaraffe in favore 
dell’Arciduca d’ Audria, col qual ella fi trova- 
va in rottura per gli affari notidìmi degli Ufeo- 
chi. Anzi in quel tempo dedo i Gefuiti di 
Glatz , e di Clanfurt, città ad edb Arciduca 
fernette , nei fagrì minider; aveano introdona 
un’orribile orazione , colla quale fempre piò 

ren- 
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’i^Ddivafio tnàtkiftfto il loro ^roce aAlò e 
Teotimento contia la felicità del Veneto po> 
minio . 

In effo anno pare iSiO. ficcoitie aTVeniva, 
che l’armata navale Vencziaom nello fcorfeg» 
giare l' Adriatico aveflè d'uopo di far provvi» 
gioni di viveri nei porti della Romagna, i Ge>- 
fuiti, per tedimoBUDza dello fleflb Nipote del 
Pontefice , fparfeio, eh* erafì introdotta la peAe 
taeHa medefima , coH’ idea , che le fofle nei por- 
ti fuddetti negata ogni pratica, e viveri. 

Con tutto ciò nel 165?. il P. Cofimo UìcImI 
Generale della Società col confenfo de fuoi PP. 
nfiìllentt , ebbe l’ ardire di far prefeUtare nel 
Sereniffimo CoHegio nna {applica colla quale 
a nome della focietà Reffa , che dipìngeva , coa- 
tra ri Sentimento comune, per poverìfTima , cfì- 
biva cetrcinquanta mila Ducati^ perche foffe ri- 
tncfla in gratia . £’ notabile, ette mentre per lo 
innanzi i GeMti aveano dato alla Repubblica 
gli empi epiteti di Eretica-, Luterana, ec. chia- 
mavafì run’ al contrariò in quella fop[dtca prin- 
cipale baloardo del CriftianelIinTO . Tal (applica 
venne del tutto rigettata . 

Nello fteffo tempo il P. Sfona Pallavicina 
poi Cardinale, in uno fcartabelb da lui dato 
fuori fono il titolo di Vindieationes Sccietatit 
Jtfuf alla pag. 405. ebbeardimento di fcrivere, 
che ficcome Socrate e Ariflid , Camillo , Scipio- 
ìtt e Marco Tulioy benché innocenti ed ìnte- 
gerrimi. per (alfa perfuaftone erano (lati condan- 
nati dalle Repubbliche di Atene , e di Roma , 
cosi per fimi! modo ben potea quella di Vene- 
zia, avv^nacchè fapteatifìima , aver prefo aba- 
glio riguardo ai Gefuiti, e che da un tal efem- 
pio dovean riconefeere non darli fapienza In 
A 6 mor- 
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morali , che foggetea non fia a cader in errore , 
Che ne dite ? ' 

Nonoliante falle replicate ferventi iftanze del 
Pontefice AleQaìuiro VH. z del Re di Francia, 
che i Gefuiti fepoero in loro prò intereffare , 
venner eglino nel i<55<5. ritneiri in grazia . V' 
ebbero però lunghi dibattimenti nel Configlio - 
di PiX'gadi , ove uno de’ Senatori, fra le altre 
cofe fenfatiffime da lui adotte affinchè fuffiltef- 
fe il Decreto dell’ efpulfione , riccordò le voci 
lifcite dalia Sorbona di Parigi , le quali , par- 
lando de’ Gefuiti , dicevano : Socìetatem ad dt- 
Jimendum y non ad fdificindion nd:am , ^3" ttmpo> 
ralibiis Prhicipìbus maximum danum.. L’arringa 
di quefio Senatore trovafinel volume I. deiMo-r 
numenti Veneti , alla cui lettura vi rimetto . 
Vi troverete verificato tutto ciò che in efla fi 
avvanza, cioè, che i Gefuiti ad onta delle loro 
nuove promeffe, farebbero lempre fiati gli ftelfij 
quai già fi erano fperimentati y che la Cafa 
Profeda di Venezia in cui afpiravano rientrare, 
altro non era che -un artifizio , con cui (otto 1’ 
apparenza di povertà far divenir ricchi i CoU 
hgi , cd ampliarne il numero y che non era da 
fidarli dello zelo che mofiravano y che quefto - 
era una mafehera a direzioni occulte ; e che 
quelle direzioni non aurebbon tralafciato di efr 
lere a danno delle famiglie, e dei popoli^ c ca-, 
gione di continuati difiurbi al Governo. ^ 
Se per avventura ciò fi trovi verificato dal 
tempo che tornarono i Gefuiti nello Stato fin a 
poi , che ci vorrà di piò perchè la mia propofir 
zione fia prov.tta? 

Seguitiamo la aofira ferie crónologica. 

Nel 1465 . il P. PiiUavicino , che poco prima 
della refiituztf'^it ‘fgija Società avea ayvanzata 

U. 
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la fudetta temeraria efprc'ITicne nel Libro qia 
citato , diede fuori là fua infelice critica -aiia 
lloria del Concilio Tridentino di \Pie:ro Sn/nv , 
o di F. Paolo Sarpì y ncH’iiirerto nrinciprlmen- 
te di denigrare , benthJ fenia eiTetro , la me- 
moria di un uomo sì caro alla Rc.i>nbbiiia , e 
che avea con incomparabile valore d fefe le di 
.lei ragioni y quelle ragioni , che ua Gcfuir> era- 
no (late impugnate ; un uomo che h era dilrln- 
to per il fuo zelo , e per la fua fedeltà vcrto 
la patria y mentre i Gefuiti n’ erano lìati diicac- 
ciati per nemici acerrimi della medcHma. 

Nel 1694. alla prefa di Scio fatta dalle armi 
Venete, trecento fra uomini e donne pubblica- 
mente riconofciuti per feguàci del MaomettiLro , 
vennero a manifeflare al Capitano Generale .•/ /- 
ionio Zeno, eh’ erano Criftiani occulti, e che da 
Gefuiti y ( lo che poi fi rilevò col confronto ) 
.era fiato ad efii permefio il pubblico efcrci/.lo 
deir Alcorano per liberarli dalle molefiie, e dal- 
la perfecuzione degl’ infed-li. 

Nel 1715. il P. Maderni Gefuita di Veron.’ * 
.contra le leggi fondamentali dello Stato , a nt- 
.me del Collegio di quella Citt.à fa una compe- 
ra di beni fiabili in aliena giurifdìzione , cioiì 
'nel Ferraref^ , pel valore di trentadue mila e 
cinquecento Filippi . 

In quello tempo aneltandoi Gefuiti di avere un 
Collegio in SpalatroCitià della Dalmazia, comin- 
ciarono dall’ introdurli in ella loti' il pretcllo di 
farvi le Miifioni, e col mez/o dell’ Arcivdcovo, 
il quale feppero circuire , ottennero per duo di 
elfi un annuo ftipcndio di felfanta Zecchini . 
..Qpefti però erano una patina, poiché già avea- 
lto tirato un tale Francefeo Anichinì di Venezia 
,a fare un tefiamento, col quale lafciava due mi- 
A 7 <la 
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!a Ducati /ìinilmeBte anoui per le Miflìont 
la Dalmazia . 

Tutte le vie pure cercando di avere un Cot- 
iegio anche in Bergamo, dierono principio, im- 
piegando i loro foliti raggiri ^ col farfi cedere dal 
Parocco di Cenate la rrepofìtura di Mifma, e 
ad eflere arnmefU alla direzione dello Spedale 
della Mifericordia di detta Città , dopo avervé 
fatto licenziare i P.P. Bernahiti. 

Dal 1720. fin al 172S. dietro ad on teilamen- 
to facto dal Conte Bonometti loro Terziario per 
r erezione di un Collegio in Bergamo^ altre otta 
tedamentarie difpofìzioni codituenti in tutte fotn- 
ma confiderahiliilìnna di capitali , feppero proc- 
curarfì per il tnedeHnio oggetto. Contraria peròi- 
la Città allo dabilimenco in edà di quedi Re- 
ligiod , fi fecer eglino un panito „ donde ne 
furie moledidìtna divilìone e tumulto fra quei 
cittadini con manifedo pericolo di pedime con* 
feguenze . 

Nel <725. i Gefuiti , per vendicarfi de’Ber- 
gamafcbi « ottennero clandedinamente dal Papa 
un referitto , con cui s* intimava alla Nazione ' 
Bergamafca eGdente in Roma, di dover partire 
dalla Chiefa e Spedale della Nazione mededma , 
lotto pretello, ch’edendo congiunto al Collegio 
Romano delia Società, ne avean d'uopo i PJ*. 
p^'r dilatarli . Loro perì) non riufeì 1’ attentato 
mercé le rimodranze del Principe verfo la S. 
Sede. 

Nel 17^0. avendo i Gefuiti indotto un buon 
numero de’ loro Terziari di Bergamo ad opporli 
in giudizio alle faggie determinazioni delta Cit- 
tà , nella madìma da lei prefa di non voler ofpi- 
ti sì incomodi ed intraprendenti, ne nacque nel 
Condglio di XL Civil Nuovo di Venezia una 



xxv-x . 

fovrana fentenza , che laudava i provvedimenti 
della Città medeuma . 

Nel t7j'. dopo di avere i noftri degni ed 
intriganti ReligioG avuta l’abilità di occupare 
in IfpalatTO una picciola cafa di ragione del Ve- 
fcovo di Scardona, nel defìderio di venire a ca- 
po del loro difegno , tentarono , benché inutil- ^ 
mente, d’ invadere il Convento di S. Maria di 
Monache Benedittine, e diefìTere, frattanto che 
G erigevano il Collegio , ammeflì alla direzione 
del Seminario di detta Città. 

Mancato queGo colpo , nel 1740. ne portaro- 
no due altri più robuGi ; uno per ufurpare la 
Chiefa di S. Rocco in Zara , e 1 ’ altro per im- 
padronirG di quella della Madonna di Dobrich 
in Ifoalatro. 

Nel tempo GeGo G fcoprirono inopinatamente 
ìGituiti eredi di due tra le più ricche famiglie 
della Provincia , cioè de’ C.C. Marchi , c Capo- 
graffo, G fe'^pe che aveano inveGituréin Vene- 
zia non poche , e G vidde , che comperavano fon- 
di nella Città, e nella Campagna. 

In queGo tempo trovandoG l’ IlluGre Senatore 
Giovanni Donato («) a regolare i conGni dello 
Stato Veneto dalla banda degli Stati ereditar; 
di Cafa d’ AuGria , trovò egli alcuni P. P. Ge- 
fuiti , che in grado di Matematici eran del fe- 
guito degli eGeri MiniGri , impegnatilGmi nell’ 
oliare ai vantaggi della Repubblica , fcoprì 
ìnGnuarG col loro confueto Gilè dì mezzo ai 
mancai dei Sovrani, e pregiudicare colle con fue- 
te loro arti ai fuoi maneggi . Lottò egli colla 
A 8 loro 


C in Padova P anno fcotft trovaaìoft al gove -n 

dì fnifta Cini , 
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loro temerità , e difefe le patrie ragioni piìt con- 
tro quei Sacro-politici , cFie iMiniftri medefimi. 
Quale ne fia flato Tefito, lo fa il mondo; quai 
vantaggi fi fien tolti alla Patria per l’opra de’ 
P. P. Gefuiti , è noto ad ogni buon Cittadino. 

Nel 174J. , e 1745. modero ogni pietra , ed 
avvanzarono clandeflinamente fuppliche al Prin- 
cipe, ed ai Provveditori Generali in Dalmazia, 
per ottenere che ingrandir potedero il loro Ora- 
torio di Spaiatro ; e fenza tante permidioni co- 
minciarono dalla Cafa, ove contro le pubbliche 
prcfcrizioni acrebbero pure il numero de’ Socj , 
ponendovi al governo un afluto P. Ragufeo. 

Nel 1744. dietro alla condanna fulminata dal 
S. Uffizio di Roma centra 1 ’ Opufcolo del F. 
bernardino Benzi fopra i cafi rifervati della Dio- 
ccfi Veneta , ove produde la fua fcandalofa fen- 
tenza fopra i tatti mammillari , fofpefo queflo 
Religiofo dal fu Monf. Patriarca Fofcari della 
facoltà di confedare , non arrendendofi edo Pre- 
lato apiagniflei del medefimo Bewj;/, venne, con 
lettere cieche da Gefuiti infantate, minacciato, 
vilipefo , trattato da fciocco , da teftardo e da 
ignorante , nell? atto Aedo che preconizavafi il 
Benzi qual uomo di fantiffima vita e coflumì, 
e di ringoiar dottrina fornito . Aggiungevafi , che 
dovea reflituirlo al confeffionale per cofcienza , 
e per debito verfo Dio . Intendete bene •• celi 
dovea reflituire al confedionale un uomo , che 
m forza della fua fingolare dottrina e pietà a- 
vea dcffinito non edere peccato mammillas tan~ 
' gere & gtnas vilicare , purché non fi abbia rea 
intenzione. 

Nel 1747. coltivando quefti caritatevoli Pa- 
dri la riccha Dama Fauflina Lazzari Gudonì , 
oltre ai danari che di continuo ad eda fcroca- 

vano , 


\ 
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Vano, col meizò del pubblico Mottjo Mafi lo- 
ro terziario , la direffero a fare il fuo tellamen- 
to . Vedendo il di lei Eccellenti (Timo Fratello 
nel cafo dì non poter più avere figliuoli , per 
togliere Todiofìtà, fecero ch’ella lò illituilTe ere- 
de delie di lei facoltà \ ma che francando fenza 
eredi mafehi e legittimi , palfaffero alla Cafa 
ProfelTa di Venezia . 

Nel 1756. i Gefuiti per veder 'pure fe pote- 
vano riufeire in Ifpalatro ne loro dìfegni , tal- 
mente blandirono. Monfig. il quale n’ era 

Arcivefeovo, che fi efibì di fare la fpefa per la 
errezioné della fofpirata Chiefa j ma ciò .non 
clfendo fiato permefio dal Principe , egli per 
tonfolare i degni Religiofi , morendo fece ad 
elTi un legato di 800. Zecchini . Quefio però 
era poco per gente tanto affamata della roba 
altrui, onde fi lagnarono di efier fiati tnalé fer- 
viti da lui , e fi vollero a -far agire altre mac- 
chine , che volevan purè iti Ifpalatro avere A 
tutto cofio un Collegio. 

Colla mira di aver un giornó un Collegio 
anche in Venezia j oltre la Cafa Profeffa , in- 
durerò un Patrizio a convertire un fuoCafino, 
ìltuato preffo S. Maria Maggiore , in luogo da 
farvi delle opere buone / e cominciarono i P.P* 
a darvi i Spirituali efercizj claKfis januis , ch’era 
lo fteffo come tenervi conventicola contro il buon 
ordine, e le leggi patrie * Quello luogo fi dice- 
va il Geo. 

Nel 17O0. non avendo dimelTa a fronte delle 
cóle paliate 1 ’ idea d’ introdurli in Bergamo , 
tanto feppero accarezzare D. jindrea Zucchi Ca- 
honìco della Cattedrale , che feordatofi intbra» 
mente de’ fuoì congiunti , lafciò erede l’ inclita ^ 

' ' Socie- 
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Società di tutte le fue facol à coafìilenti in cd^ 
pitali del valore di cenciquanta mila feudi . Le 
condizioni furono, che dovels’ effere iftituito uu 
Collegio in Bergamo , e fe ciò non fi potelTe 
ottenere, effa facoltà andaffe in benefizio di uno 
dei Collegi elìdenti nello Stato a beneplacito 
del P. Generale . 

Nel 1761. con univerfal fcandalo di tutte le 
perfooe dabbene e fin de’ loro llein parziali, fo- 
Benendo i Cefuiti di Venezia litigio col K. U. 
Giamhatifta Laxx^rì , (r avvanzarono , contra P 
efpreffo e chiaro tenore delle loro Codiiuzioni , 
a dar ad intendere in contraditorio dinanzi all' 
EccellentiirunoConiìglio di Xi.. Civil Vecchio, 
che la loro Cafa Profeffa potea aver azione ci'< 
vile a ripetere al tempo e al cafo, l’eredità del- 
la N. D. difunta forella del predetto Cavaliere 
a cui erano Ilari foftituiti colla tedamentaria 'li> 
fpodzione del 1747. Ebbero però la fentenzat 
contro , e eoa eda venne loro infegpato dj an- 
dar a dudiar meglio le regole di ò. fgnazio in 
cui giuravano ; quelle regole alle quali , con taf 
comparfa , modrarono aperumente , che li era- 
no del furto ribellati. 

Nell* anno medefimo , mentre il Tribunale 
del Sant* Uffizio di Venezia dietro a quello di 
Roma , e degli altri tutti del Mondo Cattolico 
fulminava di anatema l’empia opera del Gefui- 
ta Btrtujtr intitolata la Storia del Popolo di 
Dio. un dì lui Confratello nella pubblica piaz- 
za deir Erbe di Padova , prefenti molti tedirao- 
nj , giunfe a trattar di bicone il Papa , che pri- 
ma d’ ogn’ altro detta opera avea condennara , 
aggiungendo, che il libro ere ntile e pio , e che 
poievad leggere con molto vanuggio . 

Cosi 


/ 
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Così pure mentre allora il Re di Portogalb 
éifvelava a tutto 1 ’ univerfo, che i Gefuiti col 
mezao dei loro eferqizi , o fegrete conventicole , 
eran giunti ad accitare i principali Signori della 
fua Corte all’ orrendo attentato di privarlo bar- 
baramente di .vita , i Soci di Venezia, poich’ è 
fillema della compagnia di metterfì in oppofìzio- 
ne fempre con i Sovrani , non folo davano fre- 

? uenti gii efercizi in Padova ed in altre Città 
addite ma in Venezia nel fuddetto luogo del 
Ceo più che altrove il davano movimento . L* 
Autorità Sovrana fece però chiudere quel ritiro, 
ed altri prontamente ; e Monf. Bragadino Pa- 
triarca di Venezia follevò i buoni Padri di fare 
gli efercizj ai Chierici e Preti della fua Diocefi 
ordinandi , afl'egnando per tal miniftero luoghi e 
Keligiofi non fofpcttr , Ma che ? Si volfero i 
Gefuiti , come per repreiTaglia , a far per tutto 
le Miiiìoni , mafTime che avean faputo per tal 
oggetto procacciariì un legato di certo Mercan- 
te CampeJlif che feppero al loro folito infinoc- 
chiare. 

Nel t7^z. volendo oviare il Principe ai difor- 
dtni vicini a fvilupparfi in Spalatro a motivo 
delle direzioni Gefuitiche per fondarvi il fofpi- 
rato Collegio, con fuo Sovrano Decreto coman- 
dò, che due foli, e fudditi foiTero i Gefuiti per 
farvi colà le loro MifTioni , fìccome già aveano 
impetrato : che il loro picciolo oratorio doveife 
rellar tale , e fempre ad ufo privato , e che nel- 
la eafa , detratto quanto poteva ballare in effa 
per abitazione di elTi due Padri , il rimanente ' 
bife convertitolo pubblico Spedale per i poveri. 

Nel 1766. coir occafione della lite moifa dai 
Signori Fratelli Cedrelli di Bergamo eredi legit« 

timi 
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tttai del Canònico Zucchi^ contra i Commifari 
incaricati deila tedamèntaria di^pofìzione foprà 
indicata , venne fatto rilevare nella trattazione 
della gran caufa, che il Collegio difegnato nel 
Ttliamento era contro le Coftituzionì ; chetali 
erano pur tutti quelli efìllenti nello Stato ; che 
quanto polTcdevano lo ritenevano in fraude del- 
le condituzìoni medefìme, e ch'elTendo incapaci 
per quello di confeguire eredità, il tellamento 
medefimo era quindi irrito ed invalido, e de- 
voluta elTa eredità ai detti Cedrelli come eredi 
ab intejìatoi A norma di quelle teli ne ufcì il 
fovrano diffinitivo giudizio del Sovrano Confi- 
glio di XL. Civil Nuovo< 

In detto anno fi venne in chiaro, che i Ge- 
fuiti dell’ Ofpizio di Belluno tenevano in per- 
tua enfiteufi una pofieirione campellre laida ta 
ad efii dal fopraccennato delufo Mercante Campelii 
con condizione di pagare , per mafcberar la co- 
fa , a titolo d’ affitto una lievilfima fomma, Ciò 
eflendo lo (lefTo che violare una di quelle leggi 
fondamentali follenute già dalla Repubblica con 
tanta coflanza contra la Corte di Roma nei 
'JÒ 05 . e \6o6. dovettero però i buoni Padri ce- 
derla ai, legittimi eredi; ma lo fecero foltanto 
dopo infiniti raggiri, e quando dovettero chinar 
il capo e tacere per non aver ad amaramente 
pentirli. 

Tali fono i principali fatti de’Gefuiti dellò 
fiatò Veneto . Io ne ho tralafciata un’ infinir.'i 
di altri , e recentilfimi, ' ficcome i modi da elfi 
tenuti per carpire l’eredità al S\g.GiananHfea Ba(}\ui 
in pregiudizio del fuo fangue , i contratti di 
cenfi fenza carte e fcritture co’ quali i poveri 
Prqfelfi di Venezia prendevano danari per piò 
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|ìon fame la riftituzione ; i inaae^i impercet^^ 
tibili del fu celebre P.Or/^o, e P. Severi^ l’ar- 
dire del P. Lom. .... ; la petulanza del Porto- 
gefc jizevedo, eh’ è (lato mandato a buon viag- 
gio , e così ec. ec. ec. 

li tutto prefo in compleflb, prova a parer 
mio efuberantemente, che i Gefuiti di Vene- 
zia , benché tenuti in difciplina dalla occuta- 
tezza di chi ci regge, fono nondimeno per fpirito 
di lillema fìmili a tutti gli altri loro confratel- 
li , ed i prefenti non diverli dai pafTati, cioè rag- 
giratori , inquieti , intriganti , avvidi dell’ altrui , 
poveri in apparenza , e fuperbi all' eflremo fotto 
le divife di una imponente umiltà ; che in fom- 
ma fono un ceto di geme, ove fé non può di- 
morarvi un galantuomo , e una perfona ben 
nata, molto meno può entravi, o relfarvi, 
fenza nota di vitupero chi nacque Veneziano , 
e chi ama la patria , giacché quella fu ognora 
da elTi inquietata e fcandalezzata colle loro ree 
direzioni , e fin mi avvanzo' a dire con 1’ efer- 
cizio di que’fagri minillerj, de’ quali piò co- 
llantemente fi -, valgono per maggiormente im- 
porre al volgo . £in gli hanno cangiati in 
burlette, in ifpettacoli da palTatempo , in ometti 
di fcandalo per chi fa in che veramente con- 
fida r efercizio delle funzioni della Religione , 
e come debba elfer fatta intendere ai fedeli la 
parola di Dio . 

Voi già, amatidimo Fratello , comprenderete, 
eh’ io parlar intendo delle Millioni Gefuitiche. 
Effendo voi dato già alunno della Società, non 
avete bifogno, che ve ne riccordi il metodo. 
Tacere però non polTo, che sì in Venezia co- 
;ne nelle altre città fuddìte, faliti quedi Padri 
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’fù ì loro palchi a guìfa di bahrèfche htbi , Tii^l 
Tdrvore de’ loro dialoghi fono (lati intefì a prd- 
hunzia^e le pih erronee é perniziofe ptopolìzìot?! 
taonmetto riguardo al dogma che alla mofale^ 
ad entrare in difcufìoni ofTenfìve il pudbre di 
nobili e calte donzelle, a faC nafceie nelle nien- 
ti deboli fetUpoli tali , che non pochi dopo ef- 
fer Itati alle loroMilTioni corferO a fcannarG, ò 
a lirozZarG da fcilelTi coti un capedto j o ad aflb- 
garfì nelle acque } ad eccitale tabbia; dìfpettb 
nd orroCe con Racconti indegni della Cattedra 
di vetità *, à forprendere gl’ ingboirahti col det- 
taglio di fognàii miracoli, ad infamare novelle 
degne d’ entrare negli efatni dell’ inquifìzione ) 
ed a Itudiare tali forprefe da indutre racapHc- 
tio rtiilto alle rifa , ed alla divozione i Io ve 
darb urt faggio ripottandbvi cofa da me iiite- 
(b i Ve lo atteAo dinanzi a Dio , nella CHiefa 
Parocchiale di S. Fantino di Venezia ^ ove il 
F. Severi COn un altro Gefuita fuo compagno 
Vi dava facendo le MilTioni; Il Diàlogo di qué- 
iti due Réiigiolì lì aggirava filli’ Impaciehza ; 
ed il Pi Severi dopo di avere conila la della 
declamato bel fuo folìto thOno da ebeigumeno^ 

Il pofe alla tutba Donnefca ^ che dava afcol- 
fahddlo con bócca apena ; lì pofe , dico ^ a rac- 
contale il feguentC cafo colle manietei che in- 
tenderete ) 

„ £ che credete , egli diceva , adirne reden^ 

te , che da l’ impaciehia P Oh è un grande 
„ peccato ! e Dio lo gadiga coll’ inferno fape- 
i, te i Quando vengono a c^fa il Marito , il 
M Fìgliiiolo , il Fratello i e vi chiedono, daxn^ 

^ mi uba camicCia che vuò mutarmi , dambii 
» da b(ti i dammi da cena ) prepara il letto « 

ij 
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^ accendi '1 lume , e che fo io , cóft nfponde- 
^ te? fìa maladetto il fuflfuro che fatte ; non 
•„ poflò; fervitevi da voi; ho da fare \ che il 
■„ Diavolo vi porti .... Oh Dio! quale pec* 
„ caro! Sapete Voi , che Dìo pub t^rmettere 
„ per vofhro galligo , che il povero lìtiarito, o 
M il figlìaolo , 0 il fratello lìa portato e trafci* 
M nate da’ Diavoli all’ inferno ? ( con voci fuo^ 
„ non ) Sì , pub permétterlo . Sentite fé può 
f, pcrtnenerlo .* CT era una Madre , che aveva 
^ un figliuoletto dell' età di due anni ; e ua 
„ giorno lo aveVa melTo fur uti feggiolino ia> 
,, tanto 1 , eh* ella badava ad alcune faccende ca* 
„ fareccie , e cred’ io , che fofle applicata a cuc*^ 
„ ciré . Mentr’ era in tale attenzione , grida il 
„ fanciullo: Papa, papa. Marna; la papa, la 
„ papa ( r fui il Religiofo colla Jua voci 
con&afacevk qutìta di bambolo . ) La Ma- 
dre fi alza , prende la papa , c la dà al firn- 
,, cìulb. Prendi la papa ben mio; sì, mangia 
la papa . ( £ qui cantbiava la voce contrafa^ 
„ cendo la Madre . ) < Via , xartj , t* acchettay 
che ho da fare. Toma la Dorma a ripig1ìa>- 
^ re il, lavoro ; ma ecco il bambino , che gri. 
da : brun , brun , Marna , brun . La Marna 
porta da bere , al figliuolo . Prendi il brun , 
j, via bevi anima mia, bevi, caro il mio cuo> 
^ re, t’acchetta, che no da fare. Appena era 
„ tornata la Madre al lavoro , che il barabi* 
^ no ripi^ia i Cacca , Marna , la cacca , la 
^ cacca . Pacienza , diffe la Donna , c corre a 
^ mondare il figliuolo j ma non avea ancora 
M finito, che toma il tridattilo a gridare; pa> 
^ pa , papa Marna . Queda va a prendere la 
y, papa : ma volendogliela dare , egli domanda 
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„ bruR, brun. La donna va a prendere il brun^ 
,, e mentre in una mano teneva il piatto colla 
„ papa , e coll’ altra un bicchiere d’ acqua , ef- 
„ lo fanciullo torna ad urlare.' Cacca , cacca 
T^ufte le Donne dell' udienza diede- 
„ ro in una folenne tifata.) La Madre non fa- 
,, pendo' che fare, lafcia andar in terra il bìc- 
,, chiere , e il piatto, e volendo rinettare il fl- 

giiuolioo, fi lente gridare nelle orecchie ; Fa* 
„ pa^ papa; brun^ Marna; cacca', brun , pa- 
„ pa ..... . Imparentata la Madre, oh', 
i^efclama, che il Diavolo ti porti. £ in quell’ 
,, ifiante il Diavolo fi portò via belio, bello il 
„ bambino.' Se lo portò via; con voce alti(}ì- 
„ ma e da furibondo ) fé lo portò via per ae- 
„ re ,' e lafciatolo cadere in un bofco , ivi fb 
„ mangiato da un Orfo. 

„ Viconfelfo, Fratello, che ifeftai inorridito,. 
„ e che ufc; dalla Chiefa per fiffatta guifa 
*, contrifiato di ^ver jntefo con tai favole im- 
„ pollurare i fedeli , che per molti giorni me 
„ ne fletti maninconiofo , ed addolorato. 

Ma quefla è una bagatella . Tutti fi riccor- 
dano dello fpettacolo dato da eflb P. Severi nel- 
la Miflione fatta in Murano nel 1761. ove fat- 
tofi portare fui palco un catalletto coperto, do- 
po le più comiche declamazioni ne traile un 
Criflo fnodato , e lo efpofe al popolo facendo 
giuocare in mille maniere le mani e i piedi d’ 
efla facra immagine , come sì fa de’ fantocci ; 
cofa la quale mofle a rifo , ed eccitò altillìmo 
(candalo tutta l’udienza , malTime allorché per 
compiere la fcenica rappitefentazione , chiamò un 
primario Ecclef., che flava alla Miflione a baciare il 
Criflo, e lo refpinie mentre fi era chinato per 
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btcciarlo, dicendo il MiiTionario, che prima gli 
fi dovea chiedere perdono , calmare .la fua di- 
vina collera , a poi venire a tal atto di o- 
niltà. 

Ma qaefio é poco ancora . Frà noi chi non 
è informato de’ giuramenti irriti e perturbato- 
ri delle cofcienze , eh' efigettero nella Chiefa Pa- 
rocchiale di S. Niccolb di Venezia ; delle ere- 
fie e pemiziofe dottrine del peccato fìlofofico 
infegnate nelle Miffioni di Monfelice ; delie 
fcmpie narrazioni fatte in quelle che diedero nella 
Chiefa di S. Maria <T Iconia di Padova , ove giun.^ 
fero a deferivere Gesh Crifio in grazia del Sa- 
verio mafeherato da Medico ^ e finalmente am- 
mazzare col fuo adorabile fan gue un peccatore 
opinato ; degli encom) dati alle dottrine del 
Batlarmino Maefiro di Regicidio, e fcrittore 
taemied della nofira Patria . Io fiefio nella Chie- 
fa di San Samuple di Venezia, ho intefo il P. 
Nogarolla^ ad entrare, nel mezzo ad una turba 
di donne , in difeufitoni fopra TAteifmo , il Deif- 
mo j ed altre tali materie j di tui quell’ udien- 
za non aveà intefo parlarne giammai . Quai ri- 
dicole cole , quai ridicoli intercalari j e buffiine- 
fchi penfieri non fi fono uditi^ da quelli Padri 
dialòghizzanti in codefie loro facre burlette ; 
burlette , ove non balla j che fofie avilita ja 
gravità del fagro minillero, mdj quel eh’ à peg- 
gio ancora , contaminata Orridamente la parok 
di Dio< . 

.Io dico che forfè pià non fi vedranno 
MilTioni con Dialoghi ^ e qemoieno più ver- 
jran dati fpirituali . eferciz) : in luoghi thiu- 
ed appartati . Tolta quella riforfa a’ de* 
gnilTimi Padri d’ imporre ^ e di hrB tonfide* 

rare 
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rare dal volgo , comecché il loro fìftema (ìa 
d’elTer Tempre in oppoGzione cogli ordini piìt 
rifpettabili de’ Sovrani , fecondo che diffl anco- 
ra « fi volgeran forfè ad ifiudiare altri mezzi per 
ibfienere il loro partito. Ma egli è periclitante 
troppo; il credito della Società fe dicente di 
Cesh entrato è nel tenebrofo vortice de’ rag- 
giri dond’ era ufcito ; la di lei gloria , la di lei 
potenza fi è cangiata in ludibrio e in vergo- 
gna , ed il braccio della Divina giufiizia , che 
eoi mezzo delle Sovrane Potenze della terra 
giufiamente la perfeguita , fia per ifcagliare il 
colpo da cui alla fine rimarrà totalmente atter- 
rata. 

; Gih colma i la mi/ura. e piove ommaì 

Fiamma del del fulU tue immonde chiome 
Putta tfacciatay e cangia afpetto e nome 
Per te quel Dio , che ti fofferfe affai . 

Di tante Genti y pe^da'. e tu ’/ A»'» « 

Da tuoi raggiri indegni oppreffe e dome 
Volò alto il grido y e aggiunfer fome a fonte 
Dì tant' alme perdute il pianto y e i guai. 

in odio al mondo y e a Criflo hai di pietade . 
Chiufo ogni fonte y e fol raminghe e [morte 
Domine dei vecchi error ti flanno intorno. . 

Speri nelP Anglo Re? ( a ) nelle malnate 
, Ricchezze tue ? Lo [peri in van , che il giorno , 
Di Dio appreffa , e ognun ti sfida a morte , . 

. Que- 

■ C ■ ) Si allude all’ alleatila , la quale li fcrive i che i 6efu{. 

ti trattano coll’Inghilterra. . 

(b) Bete vcnitt'diu Domini. 
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Quello Sonetto , il quale non s2> da chi com- 
podo è dato qui da me riportato perchè appro- 
polìco di cib che vi ferivo. La digrefTione lulle 
MifTioni Gefuitiche è venuta naturalmente in 
feguito delle prove della propolìzione da me av> 
vanzata ; prove le quali ficcome tendono a di- 
modrare, che un Veneziano non può eflfer Ge- 
fuita , o vedire l’ abito della Società fenza of- 
fefa de’ più fagri doveri del fuddito, così mer- 
cè l’aggiunta delle reità per cui la ^cietà me- 
dedma d è meritata l’efpuldone da’ Regni fog« 
getti alla Francia , alla Spagna, e al- Porto- 
gallo , devono convincere ognuno , che azione 
più degna di un uomo onedo da voi far non po- 
tevad di quella di ufeire da un ceto , ove la 
fedduzione , e il fuoco della prima , e poco rl^ 
flediva età vi fece entrare. 

Io feconderò le vodre ulteriori rifoluzioni con 
una premura uguale all’ amore che nutro per 
voi. intanto durante la continuazione della ve- 
drà dimora in Roma non mi private delle no- 
tizie, le quaji avete cominciato a ragguagliar- 
mi . Qui fono gradite adai , ma molto più io 
farebbe intendere l’annuncio della totale fupref- 
lìone della Compagnia. Che fa la Corte Ro- 
mana? Che fanno i Principiò A que’ che 'ne* 
loro Stati alimentano e danno ricetto a’ Gefui- 
ti convien forfè dare eccitamento facendo ufo 
di alcuni memorabili verfì compodi dal celebre 
Palingenk) ? 
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O mìferj teges talta erìmìna fertìs] 

O cosci Reget ^ui rem non cernhis iflam ! ’ 
Vos quibus imptrium tjì , qui mundi front ttnetìs 
> iVe tantum toleratc nefas ì hanc toUite peflem. 
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Un Ui eccitamento fatia fuori di flagioné, 

g iacché , ne han altri e pih poderofi , che fono 
clamore de’ popoli » le fuppliche de’ loro Ma* 

{ {idrati , la ficurezza delle loro facre perfone « 
a confervazione della pubblica tranquillità ^ La 
Società caduta nell’ odio , e nel difpregio pub* 
blico abbia fine unà volcaN C osi celTaranno tan* 
ti fcandali t e dopo brevi iftànti anche i parla- 
ri, e gli ferirti . La pace fi vedrà brillare, e 
con eflfa calmerafti la procella , che fra tante 
dicerie agita e fcuote eziandio la navicella di 
Pietro * Tal è il voto di tutte le anime Cat* 
toliche , e delle perfone dabbene» 

Addio carifljmo Fratello,* amatemi, fcrìvete» 
mi i cb’ io fono ec. ec» 


P. S. to vi fpedifeo un Libro iifcito a fiampd 

S ul io Venezia con quedo titolo: Diftfa del- 
a Compagnia di Cesti per le prefenti circo- 
fioìtia^'t giufijjìcaziimi delle fue dottrine ap- 
poggiati i »tiu Monumenti inediti del Pi 
Lettore F. Daniello Concine < Opera utiliffi- 
tma a Parotchi t Confeffori. Sopra qUedo Li- 
bro qui corrono due òpidiòni.* V’ha chi di- 
ce, che veramente egli contenga una bellif- 
fima e Vigoròfidimà difefa della Compagnia / 
e fodentano altri ,■ che niun altro Libto , fi 
trovi come quedo il quale nelle prefenti cit- 
codanze fià capace di far conofeere la necef- 
iità in cui è la Chiefa di didruggere il ceto' 
Qefuiticò, Comecché, fi trovi, del tutto ribe- 
UtO dallo fpirito , che dovrebbe animare la 
^ Socie- 



\ 


)( XXIX. X 

Società , e dalle leggi dell’ Indkutore riguar- 
do alla Dottrina . Voi cheìliete (iato Gefui- 
ta , e che avete profetata la Teologia po- 
trete facilmente illuminarmi fui vero ogget- 
to di que(i’ Opera poliuma del P. Concina , 
circa la quale i Terziari Gefuìti menan fra- 
caffo dì gioia , dicendo , che la Provvidenza , 
•ha permeffo, che ila (lato trovato quello fcrit- 
to , e eh’ egli appartenga ad un uomo , che ne- 
mico della Società in vita » pria di morire , 
pentito , abbia voluto rìcrattarfi delle bugìe , 
che ayea fcritte. Cosi (ì efprioiono codoro 
guidati dal loro incredibile fanatifmo ; certo 
effendo , che il Padre Concina non ebbe ugua- 
' le in candore di coftumi , in integrità , ed in 
appodolico zelo per la caufa della buona Dot- 
trina) e dalla fana Morale. 
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